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  ...
  è una storia “noir” che proviene dall’Oriente ed inoltre
  sembra provenire anche da un tempo lontano.




  Scritto
  nello stile “stilizzato” che è proprio del Maffioli.




  Due
  linee temporali, quella contemporanea ed una antica. Tre ambienti
  diversi e distanti: la mala cinese; la Brescia contemporanea; la
  quotidianità e l’esistenza di due singoli soli e anonimi
  personaggi che diventano doppiamente protagonisti: di un fatto di
  cronaca e di una struggente storia d’amore. Ciò che è più
  sorprendente è proprio quest’ultima, proprio perché sospesa tra
  mondi diversi e distanti. Una storia tenera, struggente, un
  sentimento che cerca di affermarsi,  di riscattare il proprio
  diritto
  di svelarsi, concretizzarsi, ma…



 


      

  Il
  finale dà anch’esso adito ad una doppia  lettura: il bene e il
  male a confronto, vincono e perdono entrambi: la storia d’amore
  sconfitta, l’amore no...



  


                                                                   
 
                            
 



 




 




 




(I
personaggi e i fatti contenuti in questo libro sono di pura
invenzione dell'autore) 



      
 




      
 




      
 




      
 




      
 




      
 




      
 




      
 




       
 




 




 




 



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1. L’arrivo della vigilanza notturna
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                



 



 



  
   

  L'agghiacciante
  spettacolo si presentò alle due guardie giurate, alle 8.06 del 4
  Dicembre.



 




 

  Il
  sole era spuntato ormai da poco. Una mattina veramente fredda con
  quelle nuvole grigie. C’era aria di neve dicevano i vecchi e, in
  effetti, le previsioni davano nevicate sulla pianura padana.
  Brescia
  sembrava già pronta a ricevere la prima neve dell’anno e un po’
  anche i suoi cittadini l’aspettavano per creare l’atmosfera delle
  prossime feste.



  

  A
  quell’ora poi, l’aria era tanto umidiccia che i telai neri delle
  due biciclette delle guardie sembravano come d’erba bagnata dalla
  rugiada. Quella era l’ora d’apertura della Pinacoteca Tosio
  Martinengo, dal nome della ricca famiglia che donò i primi quadri
  e
  l’intero palazzo.



 

  La
  Pinacoteca fu inaugurata nel 1908 e nacque dalla fusione di due
  preesistenti pinacoteche: la Tosio e la Martinengo. La sua sede
  si
  trova presso il Palazzo Martinengo da Barco.



      

  Nella
  piazzetta di fronte al palazzo c’erano alcune panchine di marmo,
  sotto due vecchissimi abeti. Sempre nella piazzetta, ancora in
  ciottolato, si ergeva il monumento al Moretto, forse il pittore
  più
  importante di Brescia che dava anche il nome alla piazza nel
  cuore
  della città. Il monumento fu eretto dallo scultore Domenico
  Guidoni
  nel 1898.



      
 




      

  Quella
  Brescia, dei primi anni del nuovo millennio, un po’ grigia, già
  di
  suo, e ora gravata ancora di più dalle polveri sottili dello
  smog.
  Brescia non era città dai mille volti, ne aveva uno solo fino a
  poco
  tempo prima: quello del lavoro e dell’imprenditoria ma che ora,
  faticosamente, stava cercando di cambiare per diventare una città
  multi etnica e aperta alla cultura come dimostravano le numerose
  e
  importanti mostre d’arte che venivano organizzate. Ogni quartiere
  mostrava un caratteristico stile storico, un proprio temperamento
  e
  un suo aspetto, con il quale si presentava ai turisti che
  provenivano
  oramai da ogni parte della nazione e del mondo. Così Brescia si
  stava trasformando velocemente con la mescolanza di popoli
  provenienti da ogni dove e che qui s’insediavano e che
  s’integravano.  





  Quella
  Brescia in cui alle otto di sera non trovavi più in giro nessuno,
  perché la mattina bisognava andare a lavorare presto ed essere
  ben
  efficienti per produrre, con l’acqua calda disponibile in ogni
  minuto della giornata per tutto l’anno, e adesso messa sottosopra
  per la costruzione della metropolitana leggera. Città con pochi
  artisti di suo ma che amava molto l’arte. 





  Brescia,
  ormai non più città di provincia, sarcasticamente presa in giro
  per
  il suo dialetto e per i suoi “tondini di ferro”. 




      

  La
  Pinacoteca era visitata da migliaia di persone in tutto l’anno,
  venute da ogni parte del Paese. Ci lavoravano parecchie persone,
  tra
  custodi ed amministratori. Era dotata di sistemi di protezione e
  d’allarme all’avanguardia e ogni opera era assicurata per un
  importo superiore alla stima dell’opera.



 




      

  L’apertura
  avveniva così: alle ore 8 circa arrivavano le guardie che
  staccavano
  gli allarmi, accendevano il riscaldamento e con un comando
  facevano
  aprire le persiane delle finestre di tutto il palazzo. Poi, alle
  9
  puntuale, arrivava tutto il personale e alle 10 il museo veniva
  aperto al pubblico. I custodi notturni interni erano stati tolti
  circa due anni prima, appunto dopo aver installato quel
  potentissimo
  e costosissimo sistema d’allarme.



      

  Le
  due guardie di turno quella mattina erano il sergente Piero D.  e
  la
  guardia scelta Claudio V. 




      

  Dopo
  essersi trattenuti al bar lì vicino a sfamarsi con un panino
  imbottito e bere un buon bicchiere d’acqua seguito da un caldo
  caffè nero, le due guardie raggiunsero il museo. Il sergente
  Piero
  era ormai alla fine della sua carriera. Gli erano sufficienti
  solo un
  paio d’anni di lavoro per poter poi starsene comodamente a casa,
  a
  giocare con i suoi nipotini. Faceva la guardia da diciotto anni,
  un
  lavoro duro, denso d’inconvenienti, in pieno centro a Brescia.
  Prima lavorava in officina meccanica, poi il suo capo fuggì in
  Indonesia lasciando i suoi 12 operai in mezzo alla strada,
  compresa
  sua moglie e i suoi due discendenti. 




 




      

  Il
  fisico grassoccio, una faccia piena, i baffi folti che quasi
  avvolgevano le labbra, la testa pelata coperta da una berretta di
  lana e il collo avvolto in una sciarpa multi colorata fatta dalla
  suocera l’inverno precedente. In breve, una faccia di quelle che
  ti
  fanno ridere solo a guardarle, di quelle facce pulite e serene
  che
  non incutono certo paura ai ladri! Così Piero scese dalla bici,
  si
  tolse i guanti grigi, rovistò nella tasca del pastrano, tolse le
  chiavi e le infilò nella toppa del cancello del museo.



 

  Intanto
  Claudio restò in sella alla bici. Claudio arrivava da Perugia.
  Faceva quel lavoro non con l’ambizione di fare carriera, ma di
  mettere via qualche Euro e riprendere la facoltà di Lettere e
  Filosofia. Facoltà che aveva lasciato un paio d’anni prima in
  quanto, come sempre, aveva un urgente bisogno di soldi, visto che
  gli
  era nato un figlio dalla sua compagna Anna, studentessa di
  Filosofia
  a Verona, già all’ultimo esame. 




      

  Spalancato
  il gran cancello di ferro, le due guardie, attraversando il
  giardino,
  giunsero fino all’ingresso del museo. Inserite le chiavi nel
  sistema dall’allarme per disattivarlo, entrarono per il giro
  d’ispezione. Con un'altra chiave fecero dischiudere le persiane e
  accendere i vari faretti. Salirono le scale fino al secondo
  piano.
  Entrarono nella stanza degli “Inglesi”.



     

  Rimasero
  folgorati.



     

  Su
  una parete era rimasta solamente la cornice, e la tela era stata
  tagliata e rubata. Dopo qualche attimo di paralisi, Piero disse a
  Claudio di avvertire subito il direttore. Intanto lui fece un
  giro
  per guardare se altri quadri fossero stati agevolmente asportati.
  Nessuno. Solo quello. Perché? 




 




      

  -
  Direttore? Buongiorno …Sono Claudio una guardia del museo, deve
  venire subito, sono entrati i ladri... -.



      

  -
  Cosa? - chiese il dott. Tentone direttore della Pinacoteca - e
  che
  hanno rubato? -.



      

  -Per
  ora direttore sembrerebbe che manchi un solo quadro…-



      

  -
  Non chiamate la polizia finché non arrivo io… e dite ai
  dipendenti
  di stare zitti e di non avvisare nessuno. Sarò lì tra 20 minuti
  al
  massimo… -.



      

  -Ok
  direttore, faremo come ha detto…prendiamo tempo…a presto…-. 
  







 




 




 




                                            
 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 



                
                

                
            

            
        

    


2. Il furto












Il freddo di quella mattina avvolgeva gli abeti della
piazza dedicata al pittore Moretto e non voleva proprio attenuare
la morsa.

I primi impiegati già
erano giunti. Dopo circa trenta minuti arrivò il direttore. Il
dott. Enrico Tentone laureato in storia dell’arte a Bari. Un uomo
sui cinquanta. Quasi calvo, abbastanza grassoccio e alto non più di
165 centimetri. Sempre vestito classico, con cravatta, aveva un
comportamento molto alla buona. Sposato con tre figli. Era
direttore quasi da 15 anni. Nella sua carriera mai una cosa del
genere.

Parcheggiò la macchina
proprio di fronte l’entrata. Si scaraventò dentro il museo. Piero
gli corse incontro.

- Buon Giorno
direttore -.

- Allora, cosa e dove
hanno rubato? – disse, sistemandosi quei due capelli che gli
rimanevano.

- Un solo quadro,
sembrerebbe per adesso…al secondo piano, nella stanza degli Inglesi
-.

Arrivarono correndo
alla stanza. Il direttore vide lo scempio.
Guardò.

- Ma come diavolo
hanno potuto rubarlo? Sicuri che manchi solo questo?
-.

- Non lo sappiamo
dottore, l’allarme, quando siamo arrivati, era inserito e
funzionante, ma non ha suonato-. 
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